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In tremila 
a Verbania 

contro la cassa 
integrazione 

alla Montefibre 

Oltre tremila lavoratori sono scesi ieri in piazza a 
Verbania contro le decisioni della Montefibre che ha 
messo centinaia di dipendenti in cassa integrazione. 
Un corteo si è snodato per le vie della città dietro 
gli striscioni del sindacato. Questa mattina i dipendenti 
sospesi entreranno nello stabilimento seguendo le indi
cazioni del Consiglio di fabbrica e dei sindacati, mentre 
per domani è previsto a Roma un incontro tra le parti. 

(A PAGINA 4) 
ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 
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Berlinguer conclude la conferenza meridionale del PCI 
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Una grande alleanza di lotta 
per un nuovo sviluppo del Sud 

La questione meridionale si risolve mutando Finterò meccanismo economico del Paese - Nuovi rapporti politici 
si costruiscono anzitutto nelle lotte di massa sui problemi della gente - Il non governo fa il gioco della conservazione 

Invito a DC e PSI: non cedete alla logica del riarmo 
Da uno dei nostri inviati 
BARI — Seduta conclusiva ie
ri mattina della Conferenza 
meridionale del PCI. Si è svol
ta al Teatro «Petruzzellis da
vanti ad un pubblico di mi
gliaia e migliaia di compa
gni e di cittadini che riem
pivano poltrone, palchi, log
gione, corridoi e sostavano in 
folla davanti all'ingresso. 
Molta gente, tanti giovani e 
tante ragazze, ma non una 
pura e semplice manifestazio
ne. Infatti gli interventi di 
D'Alema e di Marianetti che 
concludevano il dibattito, la 
replica di Macaluso, sono sta
ti tutti ben dentro il serrato 
dibattito svoltosi fra i 500 de
legati alla conferenza (oltre 
30 gli interventi) nei due gior
ni scorsi. ' 

E lo stesso carattere — di 
riflessione sul grande tema 
del Mezzogiorno e dei comu
nisti per il Mezzogiorno e nel
le, sue lotte — ha avuto il di
scorso conclusivo del compa
gno Enrico Berlinguer. " 
• Nell'awiare questo discor
so,'Berlinguer ha affrontato la 
questione che in questo mo
mento si presenta come • là 
scadenza più urgente e impe
gnativa per le forze politiche 
italiane (ed europee): cioè la 
questione dei missili, su cui 
la Camera sarà chiamata a 
discutere e su cui i partiti e 
il governo dovranno esprimer* 
si, a cominciare da domani. 

Berlinguer ha ricordato la 
posizione dei comunisti italia
ni nettamente contraria alla 
adesione alla proposta degli 
USA di decidere l'installazio
ne in alcuni Paesi europei e 
in Italia di una serie dì mis
sili atomici, e ha sottolinea
to che vi sono altri, in Euro
pa, compresi alcuni governi. 
e forze presenti anche nei 
partiti italiani, che mostra
no preoccupazione e avanzano 
proposte analoghe a quelle del 
PCI. In particolare tali preoc
cupazioni ^ manifestano forze 

. di orientamento cattolico - e 
una serie di partiti socialisti 
e socialdemocratici. 

n segretario del PCI ha con
futato eia linea non realisti
ca» di quanti ipotizzano la 
possibilità di autorizzare in
tanto la costruzione dei mis
sili, rinviando l'avvio della 
trattativa in un momento suc
cessivo alla decisione di pro
cedere o no all'installazione 
dei missili. Le prese di posi
zione esplicite sia da parte 
americana che.da parte so
vietica hanno già detto quan
to irrealistica sia una simi
le ipotesi.. E' dalla considera
zione di questa realtà, ha 
quindi detto Berlinguer, che 
è venuta la decisione del no
stro partito di elaborare una 
sua propria, particolare pro
posta. E quindi ha richiama
to — della proposta della Di
rezione, ora tradotta in mo
zione parlamentare — i termi
ni specifici. 

Ci si è chiesti e ci si chiè
de se su questa proposta — 
e in particolare per quanto 
riguarda il punto relativo al
la sospensione della fabbrica
zione dei missili SS 20 sovieti
ci — abbiamo sentito che co
sa ne pensa l'Unione Sovie
tica, e specificamente che co
sa ne avrebbe pensato il com
pagno Ponomariov, venuto in 
visita nei giorni scorsi in Ita
lia a capo di una delegazio
ne della commissione Esteri 
del Soviet Supremo. Questa 
domanda, ha detto Berlin
guer. ci è rivolta da qualcu
no con malizia, facendo capi
re di non potere credere che 
questa proposta sia stata 
avanzata dal Partito comuni
sta italiano senza prima con
sultarsi con gli altri partiti 
comunisti, e in modo partico
lare con il Partito comunista 
dell'Unione Sovietica. 

E invece, compagni — ha 
detto Berlinguer raccogliendo 
un. immediato e largo ap
plauso — le cose stanno pro
prio così. Questa proposta è 
il frutto esclusivo di una no
stra riflessione autonoma, fon
data sui sentimenti delle mas
se popolari del nostro Paese 
e sul modo come noi guardia
mo agli interessi generali dèi 
Paesi dell'Europa. Altri par
titi non sembrano Inora ca
paci di analoga autonomia 
nella rifessione e nell'tnixia-
tira politica su tale proble
ma, e non sembrano credere 
— nonostante le tante procla

mazioni — che possa esistere, 
che debba esistere un ruolo 
autonomo dell'Europa nella vi
ta mondiale, in particolare 
nell'azione per la distensione 
e per la pace. 

Berlinguer ha detto che 
preoccupano certe posizioni. 
Ha citato quella del Partito 
socialdemocratico che pare 
mosso solo da evidenti obiet
tivi di politica interna (met
tere «fuori causa» il PCI). 
Ma preoccupano anche le po
sizioni di certi partiti ed e-
sponenti politici, che pure 
non hanno o dichiarano di 
non avere scopi di natura co
si strumentale ma sembra
no essere stati presi da una 
sorta di fatalismo, pronti ad 
arrendersi ad una specie di 
ineluttabilità. Noi dobbiamo 
augurarci che nei prossimi 
giorni ci sia un ripensamen
to soprattutto da parte del
la Democrazia Cristiana e dei 
compagni socialisti. Del resto 
abbiamo visto ieri un appel
lo di un gruppo di dirigen
ti ed intelettuali dell'area so
cialista, fra i quali Francesco 
De Martino, che — richia-

" i o.b. ' 
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L'ultima giornata del dibattito 
Gli interventi di Marianetti della CGIL e di Massimo 
D'Alema e la replica del compagno Emanuele Macaluso 

Da uno dei nostri inviati 
BARI — « Le nostre proposte 
per il Mezzogiorno valgono 
qui, a Napoli e a Reggio Ca
labria, come a Milano, a To
rino e a Genova. Tutto il no
stro partito le porterà avanti 
con coerenza». Così il com
pagno Emanuele Macaluso ha 
concluso il dibattito a ricco di 
spunti critici e di suggerimen-
ti costruttivi a alla Conferen
za meridionale dei quadri co
munisti. La frase era esplici
tamente rivolta alla Democra
zia cristiana. Macaluso ha ap
prezzato il contributo alla di
scussione portato da esponen
ti del PSI, della CGIL e delle 
ACLI e attenzione della stam-

£ i. « Solo il quotidiano • di 
ontanelli — ha detto — s'è 

concesso una grossolana spe
culazione. Ha voluto intrawe-
dere nella critica che muove
vo nella relazione a tanti pseu
do-meridionalisti un'allusione 
a Giorgio Amendola. 

«Noi, col compagno Amen

dola — ha detto Macaluso — 
abbiamo avuto un. confronto 
aperto, democratico, fra com
pagni che hanno combattuto 
net Mezzogiorno; e il compa
gno . Amendola - fra •• questi è 
stato un protagonista fonda
mentale di tali battaglie. Non 
era difficile capire a chi mi 
riferivo. A quelli che qui at
taccano indiscriminatamente 
tutto il Nord, in primo luogo 
la classe operaia, a quelli che 
qui rivendicano i diritti delle 
Regioni ma non dicono che 
a negarli sono a Roma i go
vernanti del loro i partito, 
quando, confermano la linea 
centralistica. Mi riferivo — 
ha detto ancora Macaluso — 
a chi, come la DC, rivendica 
nel Mezzogiorno lo sviluppo 
industriale e poi in Brianza 
organizza una, manifestazione 
di SO sindaci per rimpedire che 
una fabbrica di macchine a-
grlcole venga insediata nel 
Sud ». 

Le proposte del PCI hanno 
un valore nazionale «perché 

il nostro meridionalismo asse
gna ' una funzione essenziale 
alla classe operaia, come an+ 
tagonista delle classi dirigenti 
attuali che vogliono perpetua
re il aivario tra Nord e Sud 
e lo teorizzano». «Proprio 
mentre si svolgeva la nostra 

• conferenza, in un convegno a 
Cosenza — ha ricordato. Ma
caluso — il segretario genera
le della Confindustria ha pro
posto di prorogare per altri 
tre anni le attuali leggi per il 
Mezzogiorno: ecco dove sono 
i nostri avversari». 

Macaluso ha poi ripreso al
cuni temi fondamentali del di
battito, che aveva avuto un 
momento significativo nell'in
tervento del compagno Agosti
no Marianetti, segretario ge
nerale aggiunto della CGIL. 
« Recenti polemiche — ha det
to fra l'altro Marianetti — 
hanno riproposto il problema 

> Fausto Ibba 
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Sta per essere trasferito in un altro Paese? 

Lo scià in una base USA 
Saccheggiata e data alle fiamme 
l'ambasciata americana a Tripoli 

Il trasferimento di Reza Pahlevi nella notte sotto forte scorta - E' 
! in un ospedale militare del Texas - Il dibattito alle Nazioni Unite 

Ancora un'esplosione di ostilità anti-americana in un Pae
se islamico: una folla di migliaia di dimostranti, per lo più 
giovani e studenti, ha ieri assaltato e dato alle fiamme l'am
basciata degli Stati Uniti a Tripoli. I quattordici funzionari 
americani ancora presenti nella capitale libica sono riusciti 
ad allontanarsi dalla sede diplomatica senza subire danni. I 
manifestanti lanciavano slogan contro l'imperialismo ameri
cano, inneggiavano alla rivoluzione iraniana e a Khomeini e 
gridavano * Allah akhbar* (Allah è grande). Il governo ame
ricano ha protestato «nei termini più fermi» presso il go
verno della Jamahiriya libica. 

L'ambasciata americana a Tripoli è la seconda sede di
plomatica USA ad essere devastata in poco più di dieci 

• giorni; la precedente, come si ricorderà, è stata quella di 
Islamabad, in Pakistan, dove sette persone, fra cui due 
americani hanno perso la vita. Successivamente manifesta
zioni contro ambasciate o sedi americane si erano avute in 
altre città del Pakistan, in India, nel Bangladesh, nel Kuwait, 
in Turchia. In seguito a questi avvenimenti, il Dipartimento 
di Stato aveva ordinato il rimpatrio del personale «non es
senziale 9 delle rappresentanze statunitensi in undici Paesi 
islamici, fra cui la Libia. Dei 26 diplomatici e funzionari 
dislocati in Libia, dodici avevano già lasciato il Paese nei 
giorni scorsi.. 

Sulla manifestazione di Tripoli esistono versioni in parte 
discordi. L'agenzia di informazioni libica Jana non fa men
zione dell'incendio (anzi lo smentisce) parlando solo di €un 
ritratto dello scià* bruciato davanti all'edificio. La notizia. 
che la sede diplomatica è stata invasa e data alle fiamme 
è stata diffusa ufficialmente da Washington, ed è confermata 
anche dall'agenzia di informazioni siriana, SANA. 

A Teheran intanto gli studenti islamici che occupano l'am
basciata americana hanno dichiarato, commentando la par
tenza dello scià da New York, che se Reza Pahlevi lascerà 
gli. Stati Uniti avrà immediatamente inzio il proceso contro 
gli ostaggi. .... 

(A PAGINA 5 IL SERVIZIO DA TEHERAN) 

NEW YORK - L'ex scià del
l'Iran, Reza Pahlevi. la cui 
permanenza in un ospedale 
americano ha messo in moto 
la grave crisi in atto fra Sta
ti Uniti ed Iran, ha lasciato 
New York ieri mattina prima 
dell'alba, alla chetichella e 
cogliendo tutti di sorpresa. 
L'annuncio ha suscitato sen
sazione, si sono subito intrec
ciati gli interrogativi sulla de
stinazione dell'ex sovrano: se 
si trattasse cioè solo di un 
trasferimento limitato oppure 
se gli USA avessero deciso di 
sbarazzarsi dello scottante 
ospite. Poco dopo si è appre
so che la prima era l'ipotesi 
valida: e dalle 15.30 (ora ita
liana) di ieri Reza Pahlevi si 
trova nell'ospedale di una ba
se militare americana del Te
xas, dove trascorrerà « una 
breve convalescenza », come 
hanno precisato fonti ufficiali. 
Successivamente. Reza Pah
levi dovrebbe recarsi in un 
Paese che deve ancora esse
re individuato. ' 

Ieri era corsa con insisten
za la voce che la destinazio
ne ultima dell'ex scià sia 
l'Egitto (dove Sadat gli ha 
rinnovato il suo invito); e una 
agenzia aveva anche sottoli
neato che l'aereo personale di 

Sadat era già da alcuni gior
ni pronto a decollare dall'ae
roporto del Cairo. Ma i por
tavoce dell'ex scià non hanno 
confermato la notizia, né for
nito alcuna precisazione. Si è 
parlato anche delle Bahamas 
o del Sudafrica (dove già si 
rifugiò a suo tempo il padre, 
Reza scià il grande). Una no
ta tragicomica è stata intro
dotta nella vicenda dall'annun
cio che il maggiore separatista 
libanese Saad Haddad ha mes
so « a disposizione » dell'ex 
scià il territorio dello «Stato 
del Libano libero», come si 
chiama pomposamente la 
stretta e tormentata fascia di 
territorio che egli . controlla 

La partenza di Reza Pahle
vi da New York è avvenuta 
dall'aeroporto La Guardia po
co dopo le 4 locali (le 10 ora 
italiana). Un aereo del gover
no americano lo ha portato al
la base aerea di Kelly, vicino 
San Antonio nel Texas; di qui 
è stato subito trasferito con 
un'ambulanza, all'ospedale, di 
Wilford Hall, nella vicina base 
aerea di Lackland. L'ex scià 
aveva lasciato l'ospedale Cor
nell di New York, dove era 
ricoverato dal 22 ottobre, at-
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Annunciata una << veglia per la pace e il disarmo» iWpiazza San"Pietro ; -\"; 

Appello dei movimenti cattolici: 
«No ai missili, sì al negoziato^ 

Tra i firmatari l'Azione cattolica, le ACLI, CL, «Pax Christì», «Mani tese» - Urgente «rea
lizzare la distensione al livello più basso di armamenti » - Dichiarazioni di Rósati, Àgrìes e altri 

ROMA — Alla vigilia del di
battito parlamentale sulle scel
te militari atlantiche, undici 
associazioni e movimenti catto
lici italiani, che già il 31 ot
tobre scorso sottoscrissero un 
documento contro gli euromis
sili, lanciano un appello perché 
si imbocchi « la via del nego
ziato per realizzare la disten
sione con l'obiettivo di rifiuta
re la strategia del riarmo nu
cleare ». 

Il documento, pubblicato ieri 
con grande rilievo dall'Avvenire, 
è sottoscritto da Azione Catto
lica Italiana, Pax Christi, ACLI, 
Agesci, Mani Tese, PIME, Co
munione e Liberazione, Fecola-

Corteo 
per la pace 

oggi a Roma 
A piazza Navona par
lerà Natta . Marcia di 
giovani nel Grossetano 
ROMA — Si sviluppa in 
tutto il Paese la campagna 
idei PCI per la pace, coa
tro a disanno. Oggi alla 
vigìlia del dibattito aBa 
Camera sulla installazione 
«et missili «Fershinga e 
«Crtdse» e della discus
sione della roodone comu
nista con la quale si chie
de una moratoria e llm-
roexiiau apertura di tratta
tive per ridurre i livelli 
degli" armamenti in Euro
pa, si svolgerà a Roma 
una marcia della pace. 
L'appuntamento è per le 
17,30 a pian» Esedra da 
dove muoverà una «fiac
colata a per piazza Nsvona 
dove terra un comizio II 
compagno Alessandro Nat
ta della segreteria. 

afsnlfmta rioni si sono 
svoKe ieri l'altro e ieri in 
numerosa città fra cui Ve
rona, Ancona, Torino. Nel 
capoluogo piemontese un 
coTOMlB nassa» di carta
pesta con la scritta «fer-
niiamoli » è stato eretto in 
•Massa San Carlo al posto 
del monumento a Emanue
le Filiberto, ilmuasu per 
restauri dal proprio baes-

Una marcia daua pace si 
è svolta sari a Bagno di 
Oavcrrauo (Grosseto) con 
la partecipazione di canti
nate di giovani, sindaci e 
snuTunistratort del comu
ni limitrofi. 

ritti, Movimento Popolare, MCL, 
SERMIG. 

Rifacendosi al discorso di Gio
vanni Paolo II all'ONU e an-
noverando il loro appello tra 
le iniziative promosse dalla San
ta Sede per la « giornata mon
diale della pace a che si cele
brerà il prossimo primo gen
naio, le associazioni ed i mo
vimenti cattolici italiani affer
mano che e di fronte alla re
crudescenza della crescita degli 
armamenti, un vero spirito di 
pace esige di contare su tutte le 
vie negoziali possibili e per
seguibili per realizzare la di
stensione al livello più basso di 
armamenti. Se lo sviluppo è il 
nuovo nome della pace, la vera 
risposta al ricatto nucleare è 
Dell'operare un salto qualitativo 
verso un modello nuovo di con
vivenza fra i popoli ». 

I cristiani vengono, perciò, 
sollecitati a e impegnarsi affin
ché le ingenti riserve materiali 
sino ad ora investite nella pro
duzione di strumenti di morte 
siano convertite in investimen
ti di pace, per il nutrimento' 
che serva alla vita, specialmen
te nelle zone di miseria e di 
fame, sempre più vaste ». 

Ricordando, poi, il magistero 
di Giovanni Paolo II per cui 
« la pace si realizza se il pon
to di riferimento di ogni scelta, 
anche sai piano politico, è ras
ino », le associazioni - rilevano, 
nel loro appello, che «proprio 
in questo quadro va inserito il 
problema del disarmo superan
do le strettoie delle visioni po> 
litiche ed ideologiche particola
ri e della logica dei bioechi 
contrapposti a. 

Perché questa iniziativa ab
bia la massima risonanza pos
sibile, la Chiesa s u stabilitali. 
do le parrocchie. Viene infat
ti annunciato che verrà orgaais» 
asta a Rossa, secondo igeali-
tà e data che verranno comu
nicate nei premimi giorni, 
cuna veglia per la pace e il 
disanno». La maaifestarione ai 
dovrebbe concludere in piazza 
S. Pietro con un discorse del 
Papa. 

Ciò che e interessante e nuo
vo in Italia — dopo l'orione 
svolta dal «Concilio per la pa
ce delle Chiese olandesi » che 
ha indotto il governo guidato 
dalla DC a scegliere la via del 
negoziato ipotiazendo una pro
duzione limitata dei missili ao> 
Io nel caso dovessero fallire le 
trattative Est-Ovest — è che è 

stato aperto anche un dibattito 
nel campo cattolico sui proble
mi della pace conro la spirale 
del riarmo. Dibattito che non 
potrà non coinvolgere quanti si 
richiamano ai valori cristiani. 

In una tavola rotonda, il pre
sidente della Azione Cattolica, 
Mario Agnes, ha dichiarato che, 
mentre è in atto nel Paese la 
discussione sui missili, i catto
lici devono e ricordare a tutti 
i politici che si tratta di sce
gliere la pace o la distruzione 
dell'umanità ». Il presidente del
le ACLI, Domenico Rosati, do
po aver denunciato « la-congiu
ra del silenzio» della'grande 
stampa e dei mezzi radiotelevisi
vi sul precedente documento 
del 31 ottobre, si augura che 
quello ora sottoscrino. dalle as
sociazioni e dai movimenti cat
tolici serva a far comprendere 
perché, di fronte ai problemi 
della pace, del riarmo e dei mis
sili in Europa, « i cattolici non 
ppaiono sentirsi neutrali » ma 
devono prendere posizione a fa
vore deÙa distensione. Il presi
dente del movimento Mani Te
se, Graziano Zoni, auspica che 
e si usino tutti i mezzi di pres
sione morale non violenta pos

sibili perché vengano smantel
lati immediatamente quegli ar
senali ed impianti bellici che 
minacciano sempre più la pace 
effettiva anziché difenderla ». 
Ricorda poi che ogni anno si 
spendono per gli armamenti ol
tre 400 mila miliardi di lire 
e 3 0 ; mila miliardi vengono 
spesi per la ricerca di nuove 
armi più sofisticate. A nome di 
Comunione e Liberazione Gian
carlo Cefana sollecita l'inizio 
di negoziati, in quanto « non 
è più passibile fondare la di
fesa della pace sull'equilibrio 
delle forze e del terrore ». 

~ Queste prese di posizione e 
l'appello delle associazioni e 
dei movimenti cattolici voglio
no essere un sostegno a quan
to, in queste ultime settimane, 
sta .facendo la Santa Sede a li
vello diplomatico per indurre i 
govèrni ad imboccare la via del
la trattativa prima che le.scel
te in programma in favore dei 
missili e di armi sempre più 
sofisticate possano compromette
re la pace.. E' l'impegno riba
dito dal Papa anche durante 
il recente viaggio in Turchia. 

Aitaste Santini 

Pari dell'Inter a Cagliari 
La Juve perde ad Avellino 
• •~ .o; , ; ' ' - . . . : • . . . . 

Ancora pochi gol (solo otto) dal campionato di serie A. 
IT risultato più clamoroso è arrivato da Avellino, dove la 
Juventus è stata superata su calcio di rigore. Pareggi invece 
dell'Inter (a Cagliari), del afJlan (a San Siro contro l'Udi
nese), del Torino (bloccato in casa dal Catanzaro) e del 
Perugia (con l'Ascoli). Tutto come prima dunque nelle posi
zioni dell'alta classifica. Da segnalare per il resto l'afferma
zione della Roma contro la Fiorentina, < NELLO SPORT) 
NELLA FOTO: ufT-ariona dal milanista Nevetline nell'aree 

Inquietante episodio a Roma -

La polizia irrompe 
in un circolo 

di donne. Droga? 
Ef stato sparato anche un colpo di pistola - On-
ajue arresti - Proteste e contrastanti 

ROMA — Cinque arresti, un 
pugno sferrato nello stomaco 
di un avvocato, un centinaio 
di ragazze perquisite, perfino 
un colpo di pistola sparato 
in aria da un funzionario di 
polizia convinto cosi di «cal
mare gli animi», due pac
chetti di cellophane contenen
ti, pare, eroina e cocaina. 
Questo il bilancio di una mo
vimentata operazione di po
lizia condotta — con metodi 
a quanto sembra piuttosto 
disinvolti — all'interno di un 
locale a alternativo a per sole 
donne, lo « Zanzibar », nel 
cuore di Trastevere. 

La polizia è arrivata in for
ze nel piccolo-locale verso le 
22,30. A detta delle donne pre
senti e dei due avvocati ai 
quali si sono subito rivolte, 
Tina Lagostena Bassi e Do
menico Serbilo, gli agenti si 
sono diretti a colpo sicuro 
verso un divano sotto un cu
scino del quale è stato tro
vato un pacchetto. Idem nel 
cestino del bagno. 

Eroina? Cocaina? Agli av
vocati intervenuti non è sta
to consentito, contrariamente 
alla prassi, «firmarea il cor
po del reato (in altre parole 
non hanno potuto apporre 
sui due pacchetti alcun se
gno di ricoriciotìmento che ne 
consentisse in seguito l'iden
tificazione). E* una delle «ir
regolarità a denunciate con 

un telegramma al procurato
re generale De Matteo dai 
difensori delle arrestate: Ti
ziana Mazzi e Nicoletta Sirie-
ri, responsabili del circolo; 
Vincenza Spatuzzi, Isabella 
Zucco e Antonietta Sturinolo 
accusate tra l'altro di favo
reggiamento e resistenza a 
pubblico ufficiale. 

Dopo l'intervento della po
lizia, infatti, nella stretta via 
del Politeama, proprio a ri
dosso di piazza Trilussa, era 
scoppiata una scena «we
stern». Conclusesi le accura
te perquisizioni (ne sono sta
te operate un centinaio su al
trettante donne ad opera del
la polizia femminile), avvo
cati e arrestate hanno lascia
to il locale per recarsi al pri
mo distretto di polizia. Non 
sono mancate le proteste, an
che vivaci. 

Secondo la ricostruzione 
delle donne fatta conoscere 
con un comunicato diffuso 
dopo un'assemblea che si è 
tenuta ieri mattina in ria 
del Governo Vecchio «alcuni 
agenti hanno puntato le ar
mi ad altezza d'uomo contro 
le donnea che lasciavano a 
locale. Quel che è certo è che 
l'avvocato Tina Lagostena 
Bassi è stata mabnenata da 
un funzionario di polizia ri
masto finora anonimo. Lo 
stesso che ha sparato un col
po di pistola in aria. 

Mercoledì le «eccezioni» alla legge all'esame della Corte costituzionale 

Aborto: la «vecchia Italia» tenta la rivincita 
Mercoledì prossimo la Cor

te costituzionale afronta la 
legge suWaborto: • dal suo 
giudizio dipende se ometta 
legge continuerà ad avere ef
ficacia. Le contestazioni ven
gono da non poche ordinan
ze (ne conosciamo Iti.di ma
gistrati detta Repubblica. Leg
gerle è sconfortante; e non 
soia per la sostanza degli 
argomenti, che sono motti*-
simU - ; •. - •'?• i> 

Non viene innanzitutto, ri
spettala la reyoia di fonde 
secondo la quale i giudici 
possono denunciare per inco
stituzionalità le leggi solo 
amando sono chiamati «d ap
plicarle. La trasgressione qua
si mai sembra casuale: com
porta U rifatto di una cultu
ra e di un progetto democra
tici che, nonostante tutto, 
avanzano nel Paese, oltre 

che in Parlamento. Ciò che 
colpisce è inoltre la vocazio
ne libettistica di molti di que
sti provvedimenti, tt uro 
straripare nel terreno detta 
•ideologia, la laro parzialità. 

Un fribssale asserisce: «fi 
paragone tra roggi e tt tem
po dei nazismo è a tatto eoa-
tao» di quest'ultimo ». Un al
tro dice: * Pie probabUe che 
ci aspetti un medio evo lun
go, amaro, intotterante, ed è 
meglio prenderne atto. La fi
na detta civiltà liberale for
se darà offa ad una idea fat
ta iatcrioT* di Issarla in cui 
riscopriremo la figura dì O-
mero cieco ». Eppure sareb
be un errore limitarli a ri
levar* Tassurdttà e fl fol
klore di jìmBi afermationi o 
frustrazioni individuoli che 
probabilmente nascondono. 

V un residuo detta vec

chia ma coriacea Italia che 
si contrappone a queUa in 
cui viviamo e lavoriamo noi 
e tanti altri che pure non 
condivìdono molle nostre 
scelte; aa revidao che pre
tende di giudicarci tutti e di 
adeguare le leggi ai suoi li
velli, usando ogni mezzo. Un 
pretore, per esempio, solo 
per sollevare V eccezione di 
meostìtuzionatttà si è addi-
rittvra coltrano, uà processo, 
sembra dal nutta, contro igno
ti rmpatatt di aborto colposo 
eM aborto clandestino. Un 
guttìce tutelare non ha con-

ad una ragazzina di 
la gravidanza, 

ma ha denunciato la discri-
mmazkme, rispetto atte don-
«vss> UmMnnmaa^Sfp vev9vH^va^ga aemass> vvvv^ 

jesrsmai costrette od ottenere 
Tussenso del magistrato, f 
come dire; non ti dò il per

messo e quindi non puoi abor
tire, perché sarebbe giusto 
affidare a te soia la decisione. 

Tutto il complesso delle or
dinanze, anche quette non in
ficiate da vizi cosi volgari, 
va nétta direzione di tenta
re, con strumenti che appaio
no inidonei, di battere la scel
ta legislativa di non punire 
la donna. Non si tiene affat
to conto detta donna che, 
colpita anche netta salute, de
cide di abortire, dopo un con
fronto' con gli interlocutori 
sociali concretamente disponi
bili. Tale confronto è ragio
ne determinante, insieme ad 
altre, detta scelta di non pu
nire. Da qui deriva tra Vel
tro il fatto che per gii abor
ti precedenti Ventrata in vi
gore detta Ugge, non si at
tribuisca retroattivamente al
cuna facoltà di decisione atta 

donna, ma si esiga che sia tt 
giudice ad accertare un'esi
stenza di circostanze che ne 
abbiano messo in pericolo la 
salute. La norma che ricono
sce la facoltà di decisione 
detta donna, quindi, non pad 
essere applicata, ni impugna
ta per isKostituzionaUtà, co
me iavece i accaduto con la 
presentazione dì un'ordinan
za, quando si tratta di giudi
care aborti praticali prima 
della legge di dtpfnalTrv*rifk-
ne. 
, Questa norma per altro non 
può essere impugnata nem
meno in relazione agH abor
ti successivi aWentrata m vi
gore detta logge. Non i pos-
Sf̂ **av*s3ssj asvjvjamw i^avvaass ss* sĵ eam %v%s*sŝ e 

pie otti taciti in base atte leg
gi traesti, anche se poi ven-
• f l *as^r %P^sjns<aVs^VBajajt gffann#^'a'S*^SHasn^^ 

noli. Ai giudici dunque non 

è concesso di eccepire Tinco-
stituzkmaUtà di qseste leppi, 

applicarle. 
La realtà è chela scena di 

non punire rimane sempre 
aperta al legislatore. La Co
stituzione non lo impedisce: 
radica notori da difendere, 
ma lascia atta dtscrezkmaHtà 
politica la scelta dei mezzi 
opportiuri (ni impone i ri
corso al carcere). Nel caso 
deWaborto la pena non i de
terrente efficace, ma anzi ri
schia di incentivare 9 feno
meno, producendone la clan-
oesffssfo e 
dome la prevenzione. 

Si intende attora amai è 9 
dì aveste urdiwiinn, sia 

Salvator» Mavtrvwzzu 
SEGUE IN SECONDA 

http://trr.tr.ti

